Lettera aperta a Segreteria e Consiglio Regionale Cisl Piemonte

La Cisl richiama in continuazione, in particolare nelle assise congressuali e nella diffusione della propria immagine, quei concetti che risalgono al Dna della nostra organizzazione : essere un sindacato solo dei lavoratori rifiutando matrici ideologiche e partitiche, un sindacato che mette al centro il valore della persona e la sua dignità che la si salvaguarda in primo luogo con la certezza del lavoro e di un reddito dignitoso.

Anche le mozioni finali dei recenti Congressi hanno sottolineato la vitalità della Cisl che “ che sempre più metta le radici dentro a sentimenti organizzativi e di appartenenza vivaci, dove l’iscritto può sentirsi non soltanto un tesserato ma una parte attiva del mondo del lavoro”.  

La Cisl, si ripete, vuole essere un luogo di rappresentanza degli interessi e delle culture del lavoro per costruire ponti tra ciò che sembra inconciliabile, come ad esempio, nell’attualità di questi tempi, la ripresa e la crescita dell’occupazione. Si prende sempre più a riferimento, o lo si subisce, la crescita senza occupazione o con aumento dei disoccupati o contratti precari.

La Cisl quando fa i conti con le crisi aziendali è condizionata da molti fattori di cui non dispone del comando operativo e quindi li subisce totalmente o in parte. Le mediazioni contrattuali possono quindi essere onorevoli oppure deficitarie rispetto i valori sopra richiamati. Sono gli organismi sindacali ai vari livelli ad assumersi le  responsabilità di tali accordi e decisioni: assemblee delle Rsu, direttivi ai vari livelli, ratifica delle assemblee degli iscritti e dei lavoratori.

Nelle settimane passate si è aperto un complesso problema nella Cisl Regionale per quanto riguarda il riordino e la ristrutturazione del sistema dei servizi e del modello organizzativo. I Congressi hanno deliberato a larghissime maggioranze, flebili sono state le voci e le proposte alternative a quelle delle tesi proposte dalla nostra Confederazione.

Per i sistema dei servizi - punto su cui voglio richiamare la vostra attenzione in qualità di consiglieri regionali -  la CISL rinnovando la scelta originaria del suo radicamento sui posti di lavoro e nel territorio ha presentato anche i progetti specifici in una relazione programmatica.

I principi sono a volte difficili da tradurre in progetti. Per questo   con la mia lettera del 2 novembre 2013 inviata alla Segreteria Regionale e all’Esecutivo ( penso che sia stata distribuita agli organismo statutari a cui mi sono rivolto) avevo con schiettezza manifestato il mio allarmato timore - e di altri militanti e dirigenti Cisl dell’allora Ust Canavesana -  che “ Questo avvio di centralizzazione dei servizi è ancora più preoccupante di quanto temessi, un campanello d’allarme che evidenzia una tendenza a seguire le peggiori tradizioni aziendaliste, quelle - da noi fermamente contestate -  che vogliono disporre in anticipo dell’assoluta libertà a decidere sui destini del personale in mobilità formale o /e reale”.

Proponevo alcuni punti da non oltrepassare e sollecitavo la Segreteria e l’Esecutivo ( regionali) a deliberare un linea d’indirizzo ( principi) ai quali la società del nuovo Caf  regionalizzato doveva attenersi e con la sua autonomia operativa tradurli in pratica.

Il Caf società di diritto privato è pur sempre una partecipata al 100% della Cisl! Quanto è difficile realizzare con le imprese private e pubbliche non dovrebbe essere altrettanto in casa nostra dove abbiamo l’autonomia per decidere e non dobbiamo negoziare principi ed operatività con cui operare.

Il mercato dei servizi del sindacato  si è fatto difficile negli ultimi tempi. Ho lasciato i miei incarichi nel 2012 ma ben ricordo quella Legge di Stabilità che pesò parecchio sui bilanci dei  tanti Caf  ( ben 48  associati alla Consulta nazionale) che assistono oltre 17 milioni di contribuenti. Le riduzioni dei compensi per le pratiche inoltrate erano previste sull’ordine del 20-25%. Furono contenute ma i Caf in più realtà scricchiolarono. Le risposte furono articolate e diverse. Problemi di questo tipo si ripeteranno ed è necessario disporre di una visione chiara d’indirizzo.

· La Cisl può consentire che l’autonomia dei Caf si spinga fino al licenziamento di propri dipendenti per esigenze di bilancio? 

· La Cisl può accettare che i Caf possono attuare forme di mobilità da posto a posto di lavoro, anche tra società differenti, azzerando per i lavoratori interessati i benefici dell’anzianità di lavoro?

· La Cisl può ignorare che la ristrutturazione e la  mobilità per garantire efficienza/efficacia  ai servizi siano realizzate prive di un accordo sindacale tra il sindacato di categoria che rappresenta tali lavoratori ( nel caso la Fisascat) e i Caf interessati?

· La Cisl può dimenticare che è sua la proposta dei Contratti di Solidarietà ( ripartire il lavoro possibile)  per rispondere al problema del riequilibrio di organico? Si dovrebbero esentare i nostri Caf regionalizzati? Da tempo è la stella polare da noi indicata per ridistribuire in modo omogeneo l’orario necessario per gestire con efficacia/efficienza i servizi. Con una tipologia di contratto uniforme e stabile. Si riesce a farlo in importanti aziende, seppure ancora troppo poche rispetto le centinaia di migliaia di ore di cassa integrazione. 

Sono quattro domande alle quali, credo,  gli organismi statutari, certamente il Consiglio Regionale Cisl del Piemonte non possono sottrarsi. Lo dico anche come Probo Viro a cui lo Statuto Cisl assegna specifici ruoli.

Confido che si possa discutere con  franchezza evitando di “girare la testa”  pensando che  ad altri, in nome dell’autonomia  e dei ruoli, competa di pronunciarsi sulle quattro domande poste.
Fraterni saluti  

 Franco Aloia                                                                                                                      Torino 2-2-2014
++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

La precedente lettera del 2 novembre 2013

Al Segretario Generale del Regionale Cisl Piemonte,Giovanna Ventura

Ai componenti della Segreteria Regionale Cisl; ai membri dell’Esecutivo Regionale Cisl 

Oggetto: cessazione delle società di servizio territoriali, lettere di licenziamento.

Non ho più cariche in Cisl e pertanto mi rivolgo a Voi come semplice iscritto che è rimasto basito, ma potrei dire altre parole più pesanti,  rispetto alle notizie che mi sono pervenute in merito alle lettere di comunicazione ai dipendenti per la cessazione delle attività delle società di servizio e relativa cessazione del rapporto di lavoro.

Queste comunicazioni, in alcuni casi soltanto verbali, non contengono alcuna garanzia formale sul proseguimento del rapporto di lavoro nella nuova società srl regionale, salvaguardando alcuni istituti contrattuali.  

Ho esercitato il mio ultimo incarico operativo in Cisl, per oltre 12 anni, prima come segretario della Cisl Canavesana che ha costituito la società dei servizi GSC, e poi come presidente della stessa società. Anche per quell’esperienza ho manifestato nelle dovute sedi la mia contrarietà all’accentramento dei servizi in un’unica struttura regionale, in quanto sono convinto che questa non sia la strada per garantire efficienza, risparmi e miglioramento della professionalità dei dipendenti, e del rapporto con i nostri iscritti e l’utenza in genere.

Questo avvio di centralizzazione è ancora più preoccupante di quanto temessi, un campanello d’allarme che evidenzia una tendenza a seguire le peggiori tradizioni aziendaliste, quelle - da noi fermamente contestate -  che vogliono disporre in anticipo dell’assoluta libertà a decidere sui destini del personale in mobilità formale o /e reale.

Per quanto sono venuto a conoscenza, contesto fermamente che ai lavoratori dipendenti nei nostri servizi non sia stato assicurato - formalmente, attraverso un accordo sindacale con la Fisascat che rappresenta questi lavoratori e la nuova società dei servizi regionali - la garanzia di continuità del lavoro, seppure con un altro rapporto societario. 

Sottopongo alla vostra cortese attenzione la necessità urgente che la Segreteria e il Comitato Esecutivo Regionale della Cisl, assicurino tempestivamente, in una delibera ufficiale - magari la stessa che costituisce la società regionale - che tutti i dipendenti a tempo determinato e/o indeterminato  proseguiranno nel loro rapporto di lavoro nella nuova società srl regionale, con una nuova assunzione  salvaguardando al contempo la dinamica degli istituti contrattuali agganciati all’anzianità di servizio.

Come vecchio cislino non potrei non denunciare pubblicamente, con altri, un  deprecabile atto compiuto da un gruppo dirigente sindacale che nelle trasformazioni organizzative si ponesse sia nel merito che nel metodo un gradino più basso di quanto giustamente si rivendicata  in analoghe situazione alle aziende e,  cosa ancor più grave, in palese contraddizione con i valori, i progetti e la prassi della Cisl che tutti vogliamo onorare con il nostro lavoro e i nostri comportamenti coerenti. 

Un cordiale saluto   

Franco Aloia 

